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Roma 25 Marzo 
SOLENNE SFIDA AI CALUNNIATORI DI PIO IX. 

Nei numeri dei 5 e 16 correlile marzo il Costituzio

nale Romano ha inalzato la voce contro le nuove calun

nie sparse neil' ombra sull' augusta persona di Pio IX. 
Il Costituzionale Romano in un tal caso doveva man

tenersi, anche nelle sue risposte, in una certa riserva co

mandata dalla stessa dignità del Vicario di G. C. Contro 
certi vergognosi attacchi, la sola difesa degna di un uo

mo di onore, e particolarmente dei difensori di un Pa

pa è il disprezzo del silenzio, o pure una semplice gene

rale dichiarazione per indicare che la calunnia e scoperta. 
Fin qui tale fu il modo di agire del Costituzionale 

risguardo alle nuove calunnie sparse contro il nostro 
santo, provvidenziale e mai sempre amalo e venerato Pou

trfice'. > 
Ma oggi lo stato delle cose è totalmente cambiato. 

Oggi non basta più il silenzio; oggi parlare è dovere. 
Ecco dunque quanto si va spargendo contro Pio IX. 
Taluni sotto 1' ombra del mistero e con quelle per

fido reticenze che formano la perfezione dell' arte dei 
calunniatori, si confidano vicendevolmente l'onesta storia 
che siegue. 

« Ultimamente, dicono , 1' Ambasciatore della Russia 
stanco delle ripugnanze dimostrate da Pio IX contro l'in

tervento, aveva chiesta e ottenuta da S. S. una udienza 
nella quale esso era determinato a vincere tutti i dubbi 
del Pontefice. 

« Ricevuto da Pio IX il signor BuleniciT parlò con 

DOVESSI D E L CLKUO 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

I principi delle società segrete applicati apertamente in Eu
ropa dopo la rivoluzione del 1789. — Parte presa 
dalla Svizzera e dalle provinole Slave nel movimento 
che precede la stessa 7ivoluzione. 

La sola somma di danaro che le loggie massoniche 
in Francia avevano in cassa, nei primi tempi della rivo
luzione del 1789, basterebbe a far concepire la forza del
la quale esse potevano disporre per la generale distru
zione. Nel 1790, vi erano 20 millioni di franchi nella det
ta cassa, secondo i rendiconti fatti a quell' epoca. L'an
no'seguente la somma depositata <love\a essere di altri 
dieci millioni più forte. 

Se si aggiunge poi a questa forza materiale, a que
sti mezzi di violenza e di corruzione, le disposizioni mo
rali dei popoli e lo sfato politico delle cose in tutta Eu
ropa in quel tempo , si potrà capire senza veruna diffi
coltà che siasi scritto da Parigi senza pericolo di sbaglio, 
nel 1792: « La propaganda rivoluzionaria è allualmen

gran forza in nome della Russia , ed il Papa profonda

mente commosso prese un portafoglio, ne caso una carta 
sulla quale era scritto: Giovine lialial e confesso all'am

basciatore che là si trovava la spiegazione di tutte le sue 
resistenze per l'intervento. Frattanto aggiunge 1' onesta 
gente, il Papa piangeva ' 

« L'Ambasciadure vedendo la carta che le presenta

va Pio IX aggiunse: Già la conosco, se ne trova una 
copia nelle mani del mio Governo al quale costò dieci 
mila scudi. 

« E allora il Papa piangendo sottoscrisse l'intervento.» 
A questa prima calunnia il ministro del quale il no

me serve a spargere così nefanda indegnità, vedrà cena 
deve rispondere. Egli, è vero, non ha il beni' di essere 
cattolico, ma egli è uomo d'onore e ciò basta. 

Pasciamo dunque alla seconda calunnia pubblicata nel 
suo numero dei 21 corrente, del giornale romano il Po

sitivo. 
V estensore di quel foglio in seguilo di una lettera 

senza sottoscrizione, lettera che contiene le più vergognose 
asserzioni dice aspellare per ammetterle come vere diauer

nc soll'occhio le pruoce lutenltche. Non astante questa restri

zione non cessa pero di essere una colpevole coopcrazio

ne il solo fatto di avere rese pubbliche tali accuse delle 
quali 1' effetto è sicuro sulla mente elogi' ignoranti e de

gli appassionati presso i quali anche la più sfacciata ca

lunnia Irosa sempre eredito. 
Checchessia sia però l'imprudenza o la mala volon

t à di che ha creduto dovere pubblicare una tale lettera 
contro il più puro, il più santo il più venerato dei Pon

tefici, ecco come l'estensore del Postino ne fa l'analisi: 
<t Questo documento , ci dice , tende a provare quattro 
« cose 1. Che il conte Giovanni Mastai appartenne alla 
« Giovane Italia 2. Che la tradì sempre in luogo di se

« condarla e se ne fece scala a salire 3. Che divenuto. 
« Papa non la seppe né contentar né combattere, e pre

« se quella via di mezzo che finisce sempre con dispia

« cere ai due opposti parliti 4. Che fuggì di Roma per 
« lo spavento d' un ferro vendicatore che lo trucidasse. » 

Ora noi dichiariamo queste accuse false , mandiamo 
la sfida la più solenne a chiunque di provarle, e dichia

rando calunniatore chi le asserisce senza prova. 
Qui non v'è più governo di preti da temere per spa

lancare agli occhi del mondo un segreto di tal natura. 
Qui non vi sono riguardi a conservare per nessuno; 

« le nella sua piena attività ; voi ben presto ne vedrete 
« le conseguenze (1). » 

Non entra in verun modo nelle nostre intenzioni di 
fare un quadro anche imperfetto dello sviluppo dato aper
tamente in una gran parte dell' Europa, all' applicazione 
delle massime anarchiihe dell'illuminismo e della masso
neria, dopo la rivoluzione del 1789, in Francia; il sem
plice racconto delle spaventevoli lotte degli ultimi 60 an
ni lo fa pur troppo concepire senza altro riflesso. 

Ma non possiamo Ira,curare alcune osservazioni , Io 
quali possono spargere qualche lume sopra certi fatti an
cora molto oscuri nella storia dei tempi presenti. 

La prima è che al pari di ciò che abbiamo veduto 
in questi ultimi anni, benché in una proporzione a,sai 
maggiore, furono i disturbi della Svizzera, di Guuvra 
particolarmente, che sembrarono thve il primo impulso 
alle rivoluzioni europee. Nel 1770, di fatti, Ginevra in 
insurrezione sembra che avesse in qualche modo deter
minata h prossima generale rovina, come essa lo fece ai 
giorni no,tri, allorché la sua voce divenuta radicale nel
la Dieta feditalo svizzera, provoco la lormazione dell'in
fausto Sonderbund <* le disgrazie che ne furono la con

giacchè si e voluto coprire d'infamia il nome il più au

gusto, il più venerando della terra. 
Qui non v' è da aspettare in verun modo il tempo 

della storia , come lo pretende la perfidia della lettera. > 
Il sole della storia e della verità brilla splendido «opra 
di noi tutti quanti e quali siamo. 

0 provate, o siete calunniatore! 
Verità e prova; se non ricordatovi che la edunnia 

è arma dei vili e dei traditori. 
Noi siamo sicuri del pas>ato, del prosente e dell'av

venire di Pio IX. 
Iddio lo ha sempre assistito, Iddio lo assiste e lo as

sisterà. Che ci prolegga anche noi, alea jacta est ! 

NUOVE QUESTIONI AL PADRE VENTURA 
Inseriamo con gioia, dice il Monitore Romano, la se

guente lettera del llev. Priore di S. Andrea della Valle, 
esempio di cristiana pietà e di virtù cittadina : 

Signori Cittadini del Comitato del Governo. 
La Chiesa di S. Vndrea della Valle è quella da cui venti 

mesi sono vsH per la prima volta ti gtulo dihbeilà, che san
tificalo dulia Religione, ha avuto poi in Italia un eco si pos
sente e si imivcisale. 

I a Lini sa di S. Andrea ch'Ila Valle è quella dove il g<an> 
principio delta Sovranità dui popolo è flato messo in ai monta 
colle doli: me cattoliche e proclamilo .ili'ombra de! santuario; 
e pi r tal fatto e sialo in certo modo il popolo per le mani 
dilla Religione nptisiviato ne' sairi suoi dittiti, e mdso in 
possaSiO dell'i sua inalienabile elidila. 

La Chiesa di S. Andrea della Va'le è quella dove il Popo
lo Rumano si è pài di frequente rumilo per tributare le sue 
espressioni di sua religion ncoiiuscou'a a Dio Supivino auto
re e donatore della vera liberta e eh" p"iriò lo stesso Popo
lo l' ha distinta col titolo di Chiesa Nazionale. 

Per queste ragioni i Re»'iteri delia sle>sa Chiesa si sareb
bero creduti autorizzati ad implorare dad' autorità costituita , 
non senza spT.mzi di essere esauditi, un'esenzione della leg
ge di Viqies z one de'sacri bronzi , per esser convertiti in istru
meiiti di difesi dell' indipendenza Nazionale. 

Ciò non ostiniti' peio il dintto di, difesa dello stato essendo 
per oqnt popolo dritto natiti ale sacro e divino , in faccia a 
cui deie laure ogni dittilo, e p rcio anche, un Pontefice ha 
credulo fa' bene eonvi rlendò in cannoni il bronzo dalla Chie
sa di S. Mara ad Mnlvns detta la Rotonda, e perciò ancora 
recentemente il Clero bie liano e Lombardo ha spontaneamen
te off'rio le cambine dille sue ch'usa per 1' uso indicato , i 
leggitori della Chiesa di ?. Andrea della Valle, volendo imi
tare questi i s >nipi e concorrere essi pure all'importante sco
po che le Antonia si hanno piefìsso mil' avere ordinato la 
nquisi/aone delle campine, si fanno mi dovere di prcsentiTO 
essi stessi ali' Autorità sullodala una di quelle del Campanile 
della loro chiesa , liismgardosi , die si voira con piacere Li
se are il rimanente alla elves 1 suddetta, «he in particular mo
do si presta ai bisogni ìeligiosi del popolo, e che per la sua 

seguenza. Nel secolo scoilo, dunque, come ai tempi attuali 
il fatto provo che la quislione delia Svizzera non era qui
stione particolare ai governi di Ila confederazione, ma qui
slione europea; che la Confederazione situata fra la Fran
cia, il Piemonte, la Lombardia, la Baviera, il VVurtem
berg e Rade sarà sempre un centro allivo di rivoluzio
ne (2), ogni qual volta il governo supremo vi sarà fidato 
alle mani rivoluzionarie, ai membri delle più pericolo
se fra le società segrete. 

La Svizzera protestante, difatli, e specialmente la cal
vinista Ginevra, sono da lie secoli a questa parte, nell' 
Europa centrale, un centro attivo di protestantismo, e per 
conseguenza, una causa permanente di agitazioni pei vi
cini, una fucina di rivoluzione, la quale ad ogni movi
mento generale degli spirili , deve spargerà al di fuori 
l'incendio che vi nutriscono le dottrine sovvertitrici de' 
padri della filale riforma. E mai \ i si porterà un effica
ce rimedio finché l'elemento cattolico non avrà se non la 
preponderanza, almeno una forza sufficiente per contra
bilauciare le menu dei settari. 

Un altro fatto importante, in tanto che sparge un vero 
lume sulle causo primarie dell' agitazione di un altra par



grandezza ed imponenza è bisognosa del sacro bronzo , che è 
stalo sempre il tamburo anche politico, e la vera blinda mi
litare de' Popoli italiani. 

Pel Prepostiti Ceneraio infermo. 
P. Nicola Sagarriga C. IL Visitatore. 

Nello stesso tempo leggiamo nel foglio francese l'Vni-
vers, num. del 10 corrente quanto segue : 

« Nel discorso da lui recitato ieri sulla questione italiana 
« il signor Ledru-RoHin ha detto : Qu"sto diritto che Voi ne-
« gate ( il diritto pei Romani di cacciare il loro principe tetti
ti portile.) e tu radice, il fondamento, il principio della vo
ti slra Costituzione ; e ciò s' intende così bene in Italia che 
« io leggeva ieri ih una lettera dì un' nomo rmui'ciile nel Cle
ti ro e nella politica, di un' mmìo che, dopo il Papa, ha fat
ti to la parte la più importante in Roma , io leggeva quanto 
« segue; « Badale bene che lasciando atterrate la rivoluzione 
« romana, e il principio della rivoluzione francese che si vuol 
« limitare a tal punto clic possa essere poi distrutto soffocan
ti dolo col piede. 

« Sembra certo, continua il sopraccennato foglio, che la 
« lettera citata dal capo della Montagna è del P. Ventura -, 
« tale almeno era la Noce sparsa all'assemblea, e diversi rap
ii presentanti .ci affermarono di averla letta. Mori vogliamo 
« dissimulare la gravità di un tale documento; ma in ogni ca-
« so sarebbe solo per quello da chi emanerebbe che sarebbe 
« da affiggerci s>e la cosa si verificasse . . . . Per ciò che tor
ti ea al P. Ventura, se egli veramente ha scritto questa lel-
« tera, ha fatto mi passo che va iti linea diretta all'efesia, 
« e non dubitiamo di dirglielo. Speriamo che appena eoiiosein-
« to lo scandalo del quale e<>li fu 1' ocnsioi.e dura con pre
ti mura le sue spiegazioni. Speriamo che rigetterà con vero 
« sdegno i sentimenti che gli si attribuiscono ». 

In ultimo luogo ci ricordiamo ancora della nota let
tera del medesimo P. Ventura pubblicata non è guari iti 
favor suo noli' Ere-Nouvelle, e da noi riprodotta con som
mo piacere per l'onor suo appena ricevuto il foglio che 
la conteneva. 

Ora fra tanti altri sentimenti veri e cristiani si leg
geva nella delta lettera: 

« Non ho mai pensalo ad oppormi al Papa , e non ho fat
ti to e detto nulla non si possa sospettarmi colpevole di un 
tt tate eccesso d empietà , di follia o di ridicolo Ormi
ti no sa che il P. Ventura ebbe parte nei consigli di pruden
ti za e di moderazione che furono segnt'ti , e che impedirono 
« la proclamazione della decadenza del Papa . . . . (t) 

Premesse dunque codeste precise dichiarazioni doman
deremo al P. Ventura unitamente al P. Nicola Sagarriga 
Visitatore dei Teatini. 

1. Cosa intendono per la inalienabile eredità del
la quale il popolo romano è stato messo in possesso? Co
sa sono i sacri suoi diritti ne' quali è stato ripristinato 
in certo modo per le mani della Religione ? 

2. Se questa inalienabile eredità, se questi sacri di
ritti sono stali resi al popolo coli' opporsi, o nò , al Pa
pa? Come in conseguenza il P. Sagarriga è d'acccordo 
col P. Ventura che dice avere sconsigliato gli atti con
t r a r i al Papa? se sono d' accordo il Ventura può soste
nere ancora di non aver mai pensalo a opporsi al Papa 
e respingere , secondo la sua espressione il sospetto di 
•un tale eccesso a" empietà, di follia e di ridicolo ? 

3. Come intendono l'uno e 1' altro il modo col qua
le nella Chiesa di S. Andrea della Valle, da cui uscì pa
la prima volta il grido di libertà santificato dalla religio
ne , il gran principio della sovranità del popolo è slato 
messo in armonia colle dottrine Cattoliche? Come intendo
no questo diritto di difesa dello slato, essere per il po
polo romano un diritto naturale, sacro e DIVINO in fac
cia a cui deve tacere OGNI DRITTO? 

E ripeteremo da capo, come già una volta l'abbia
mo fatto: Che rispondano, e la Chiesa gli ascolterà, e la 
Chiesa li giudicherà. Ma se al pari della circostanza qui 
accennata guardano il silenzio , questo loro non rispon
dere sarà la più significante di tutte le risposte. 

(1) Costituzionale Romano dei 3 tìì Febb. 1819. 

te dell' Europa, è quello che tocca all' insurrezione dei 
conladini della Boemia e della Transilvauia nel 1706, 
nel 1773 e nel 1784, in gran parlo per opera delle so
cietà segrete. 

Ognuno sa quanto l'imperatore Giuseppe lt fu ingan
nato dalle mene di codeste società, e quanto danno in se
guito, egli fece alla religione ed all' impero. Ognuno sa 
egualmente che la lattica la più costante e la più perfi
da delle scile fu sempre di abbassare l'aristocrazia negli 
stali, anche pel mezzo degli stessi sovrani, ogni qualvol
ta hanno potuto far prendere a questi ultimi un abbaglio 
così funesto. 

Ora vi riuscirono pur troppo nelle provincie Slave 
dell'impero germanico, ove, fin dall'anno 1760, erano già 
maturi gli elementi di ima sollevazione dei conladini con
tro i signori ; sollevazione che crediamo potere conside
rare come una delle principali origini dell' importantis
simo movimento Slavo attuale; come una delle più abon-
dauti sorgenti dei tremendi sconvolgimenti sociali dei qua
li sono minacciate tutte quelle contrade. 

La Boemia ove i semi rivoluzionari gettali da Gio
vanni -Huss, da Girolamo di Praga e dai loro seguaci non 

COSTITOZIOBTMJS ROMANO 
— Domenica 11 Marzo in Napoli il quaresimalista della pap-

roedhia di S. Maria degli Angeli, R. P. Crossi ha predicato sul 
Pontificato, rd ha dimostrato con un discorrere1 pieno'di ma
schili e cristiana eloquenza, siccome il Pontificato è stato alla 
terra tutta, e sopramodo alla sua prediletta sede, Italia, fonte 
inesausta, di verità, di unità, di civiltà. Poscia riandando a 
quei tempi in cui il pontificato andava scevro di ogni tempo
ral giurisdizione, ha •bellamente esposto1 essere stato ogni Cri
stiano tenuto debitore di un annuo danaro a S. Pietro ed ni 
suoi successori; ed "ha esortato i fedeli riuniti ad imitare quel
l'esempio in un "giorno nel quale, per varie infelicissime cir
costanze si trovava il Pontefice esule dai suoi stati. Le quali 
parole bastarono perche larghe elemosine fossero profferte spon
taneamente e che vennero raccolte dal Parroco io compagnia 
degli altri sacerdoti della chiesa, per quindi essere, per mez
zo del Cardinal Arcivescovo di Napoli, deposte ai piedi del S. 
Padre cui tornerà ugualmente caro l'obolo della misera vedo
vella, che l'oro del possente del secolo. 

Atti Ufficiali riguardo nlln guerra Lontlmrda 
Circolare del Ministero di Torino 

ai sigg. arcivescovi e vescovi del regno di Piemonti* 

Illmo e Reverendissimo signore. 
Nell'atto di ripigliare le armi per liberare dall'oppressione 

dello straniero molte fertili e popolose provincie dello slato, il 
He, seguitando non meno l'impulso del suo cuore che l'esem
pio de' suoi maggiori, intende che la nobile sita impresa sia 
•auspicata dalla religione. Invito pertanto in nome dì S. M. , 
V. S. lllma e Reverendissima a prescrivere in tutta la sua dio
cesi pubbliche preghiere per il felice successo delle nostre ar
mi, e nello stesso tempo quelle popolati istruzioni che saran
no più alte a far conoscere lo scopo e la santità della guerra 
che stiamo per rinnovare. Egli è invero nella fede e nella ca
rità cristiana che gli uomini attingono quei generosi sentimen
ti, che li rendono pronti a superare i disagi ed i perìcoli per 
la salute dei loro fratelli a l'incolumità delle loro famiglie. 

Se l'impero austriaco perpetuamente ostile a tutte le na
zionalità clic lo avvicinano, riuscisse a rialzare il vecchio edi
lizio della sua dominazione, ben tosto si vedrebbero le barba
re sue orde innondare i nostri campi,saceheggiare le nostre città, 
incendiare i nostri villaggi, e porre tutto in ìrvin di una sfre
nata soldatesca, vendicando sopra le famiglie dei nostri prodi 
la mila dello sofferte sconfitte. Egli è co» questo intendimen
to che da otto mesi quel governo ci andava lusingando col 
manto d'un fallace armistizio, e nello slesso tempo egli andava 
succhiando nella Lombardia e nella Venezia tutto quelle risorse 
che avrebbero dovuto volgersi alla comune prosperità del re
gno unito. 

Adunque col rinnovare la guerra, mentre l'Austria è oc
cupala a lottare essa stessa contro altri popoli che reclamano 
egualmente la loro liberta, e mentre la Lombardia e la Vene
zia conservano intatto quel vigore che le dispone a sommini
strare potenti soccorsi al nostro esercito, il Re adempie alla 
legge di carità non solo verso i fratelli di quelle provincie che 
sono poste sotto il giogo dell'inimico, ma anche verso i con
cittadini degli antichi suoi stati, i quali, benedicendo il Cie
lo le nostri armi, vedranno presto il termino dei loro sacrifi
zi'! ed allontanate per sempre le minacele di una terribile in
vasione. 

Scorgerà V. S. lllma e Rina quanto sia opportuno che 
queste considerazioni siano avvalorate dallo spirito della reli
gione, e facciano in questi tempi frequente argomento dei di
scorsi e delle ammoni/ioni dei ministri della Chiesa. Bramo 
inoltre, che entro il più breve termine possibile ella fissi il 
giorno in cui abbiano da farsi contemporaneamente in tutte 
le chiese parrocchiali della sua diocesi, con speciale solennità, 
le preghiere e le istruzioni convenienti alla gravità delle cir
costanze, e prego V. S. lllma e Rina di dare a questo fine le 
opportune disposizioni. 

Ho il pregio di essere con alta considerazione. 
Di V." S. lllma e Rina 

Torino 14 marzo 1849. 
So non si trattasse di cosa della maggiore importanza, 

qual' ò appunto l'indipendenza italiana , volentieri avressimo 
commentato la circolare Patriarca Ministeriale di Sìneo,' il quale 
facendola da vero tartuffo, mentre con una mano spoglia i ve
scovi delle loro prerogative e gli ammonisce minacciosamente, 
con l'altra implora il loro concorso nella impresa della guer
ra , ove temiamo 1' Italia non abbia nd incontrare mia nuova 
sciagura , e l'indipendenza un impedimento per lungo tempo 
irremovìbile. 

sono stati mai assolutamente distrutti, dette il primo im
pulso all' agitazione. Allorché nel 1766, Federico di Prus
sia scriveva al suo amico e maestro Voltaire : * La filo-
« sofia si fa giorno anche nólla superstiziosa Boemia, » 
già vi si aveva in vista il progetto di repubblica' demo
cratica da quel tempo ideato per quelle provincie. (.La 
congiura l'atta pel mezzo dei contadini armati contro i 
signori doveva scoppiare quell' anno stesso agli 16' di 
maggio, giorno di festa di S. Giovanni Neporauceuo. I 
contadini dovevano all' occasione di questa grande solen
nità nazionale sollevarsi alle grida di libertà e dì egua
glianza, contro i ricchi contro i nobili. La cdrigiur'a fu 
scoperta e distrutta; ma secondo l'uso delle potenze che 
temono la contagiòne dell' esempio; non' se né parlò. 

Le società segrete non ancora scoraggile dà qutistà 
prima mala riuscita presero' una strada più sicura' per 
attendere allo scopo. Sotto pretesto di assicurar meglio 
l'autorità imperiale, coli' appoggiarsi' contro i signori sul 
popolo, fecero sì che noti solo Giuseppe lì; tua anche in 
qualche maniera la stessa Maria Teresa, benché accor
tissima nelle cose politiche entrarono nelle loro vedute. 

, Insomma il loro piano fu lo stesso clic riuscì da capò 
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Cari» Alberto mandò in Savoia il seguente indirizzo, 
Valorosi Sawiafdiì 

« L'armistizio è denunciato, o'fra'pochi giorni noi ripren
deremo la lotta contro il nòstro implacabile nemico. 

« In questo istante solenne, il vostro Re s" indirizza a voi 
con confidenza, perchè il vostro antico valore, e la vostra fe
deltà inalterabile furono, in tutti i pericoli, il più sicuro so
stegno della nostra Casa. 

« Voi saprete conservare, nei nostri nuovi combattimenti, 
la riputazione gloriosa, che fa di voi l'emulazione di tutta l'ar
mata; i vostri valorosi battaglioni ci condurranno alla vittoriu* 

« Bravi figli della Savoia: la lotta sarà gloriosa; e bento
sto ciascuno di voi griderà con orgoglio nel seno della propria 
famiglia: - Io fui uno dei liberatori d'Italia. 

Dal principal quartiere generale 
Alessandria, 10 marzo 1849.-

CARLO ALBERTO 
ORDINE DEL GIORNO 

Del Tenente Generale Maggiore dell'Esercito. 
1 giorni della tregua sono trascorsi, i nostri voti esauditi. 

Carlo Alberto ritorna a capo delle vostre file valorose. L'armi
stizio è denuncialo e stanno per ricominciare i giorni di glo
ria per le armi italiane. 

Soldati, il momento è supremo, correte alla pugna che per 
voi sarà certa vittoria. All' esempio dei vostri principi dw 
eombattou con voi , alla voce del nostro Re che vi conduce , 
accorrete e provate all'Europa che siete non solo il baluardo 
d'Italia, ma i ri vendicatori dei suoi diritti. 

All' avvicinarsi delle armi vostre te popolazioni eangicranno 
il pianto in grida di gioia, e i ridenti fratelli voleranno nelle 
vostre braccia a dividere l'ebbrezza dell' ottenuto trionfo: 

Soldati! quanto maggiore sarà il vostro slancio, più- pronta 
sarà la vittoria, resa breve la lotta, piti prestò coronali d'al
loro ritornerete alla pace delle vostre famiglie, superbi d' una 
patria libera, indipendente, felice. 

Dal qiiartier generale principale 
Alessandria il l i Marzo 1819 

CHZ.VRrsOWSKl 

ALLE NAZIONI DELLA CIVILE EUROPA 
IL GOVERNO SARDO 

« Il Governo Sardo, costretto dal seguito degli avvenimenti 
a rientrare in quella via su cui l'anno scorso lo chiamava il 
voto dei popoli italiani deliberati a riconquistare la loro na
zionalità , si rivolge fidatamente all'opinione europea, perdio 
siano giustamente apprezzate lo sue intenzioni e la sua con
dotta. 

« Non è mestieri di richiamare qui l'origine e il eorso del
la rivoluzione italiana, la quale proruppe come effetto di mol
te cause lentamente accumulate e maturate dal tempo e dai pro
gressi della civiltà. Il primo grido ch'essa mando fu il voto 
pel reintegramento dell'indipendenza nazionale: l'intento a cui 
si mostrò nelle vario sue fasi costantemente fedele, fu di ri
muovere gli ostacoli al conseguimento di quel voto. Questi 
ostacoli si riassumono tutti nella dominazione dell'Austria su 
le provincie lombardo-venete, e nell'influenza che essa, più o 
meno apertamente, aspirò sempre ad esercitare, ed in effetto 
esercitò ne' varii Stati della Penisola. Venne perciò naturale 
che la rivoluzione italiana vedesse nell'Austria il suo princi
pale nemico, e che contro di essa riunisse tutti i suoi sforzi. 

« Potevano i Governi italiani, se anche l'avessero voluto, 
disdire quel voto della italiana rivoluzione ? Le considerazioni 
più spontanee e pài gravi condùcono alla persuasione che noi 
potevano; e meno allora che in qualunque altro temo. Peroc
ché i popoli, i quali avevano appena da' Governi ottenute 
quelle istituzioni liberali di che era si antico in itulin il desi
derio e il bisogno, col forte amore della nuova liberta senti
vano del pari forte la persuasione che libertà vera noti è' se. 
non ha base nella indipendenza. E però, se di questa non si 
fossero mostrati i Governi saldi propugnatori, sarebbero i po
poli entrati in dubbio della loro sincerità, e nelle slesse libe
rali instìtuzioni non avrebbero vedute che momentanee lar
ghezze, le quali potevano di leggieri essere tolte a un muta
re di circostanze. Oltreché non avrebbero potuto sottrarsi" al 
timore che i nuovi loro ordini fossero del continuo avversati 
dall'Austri:!, sempre nemica in Italia alla libertà, perche sem
pre vi riconobbe il principio distruggitore della sua domina
zione ed influenza. Laonde è chiaro che non potevano i Co
verai italiani porsi all'impresa di metter freno ai loro popoli, 
se non facendo divorzio dai popoli slessi, e gettando"i loro 
Siali in tutti gli orrori di una guerra civile, alfa quale, co
me di consueto, avrebbero temilo dietro i più grandi scompi
gli e la dissoluzione d'ogni ordine sociale, 

« Dovevano i Governi italiani opporsi al Voto dei popoli, 
si chiaramente manifestato in ossequio ai presunti diritti del
l'Austria ? Questi si fondano nel possesso e net trattali. Ma , 

nei giorni nostri per l'infelice Galizia; Io stesso piano che 
va proseguendosi nella Russia per la futura disgrazia di 
quell' impero. 

Frattanto le disposizioni legislative prese dall' Austria, 
in seguito della congiura do! 1766, eccitarono di bel nuo
vo i contadini contro i signori, i quali vedendo chiaro 
ciò che li minacciava resistettero colla maggior forza all' 
intento del governo. Da quel conflitto poi nacque l'insur
rezione della Boemia nel 1773. Maria Teresa s'avvidde 
delle pericoloso conseguenze che ne dovevano scaturire 
anche per' le altre parli dell' impero; e coli' armata che 
mandò immediatamente pervenne a comprimere l'insurre
zione', a vincere il partito che minacciava morte e rovi-
na a tutti i ricchi. Federico per parte sua adoprò certe' 
misure anche più energiche per la compressione del mo
vimento nella Slesia e nelle altre provincie prussiane ove. 
il male era andato diramandosi fra le popolazioni Slavo. 

(i) Barrucl — Mom. oc. T. II. part. III. p. 147. T. IL p. 437. 
(2) l Dispacci dei diplomatici europei nella Svizzera in que-, 

' siti ultimi tempi sono pieni di considerazioni di codesta natura,., 



IL coyrnuzioìvALE nomAKO ns 
(pianto al possesso, è purjscmprc da cenate onde ripcla l'on
gine sua •, quanto ai ttaltati, come siano stati posti, e come 
ossei vati. 

Qui il governo Saldo cntinieia le ìagiont che può ,id
dutru l'Ausilia pn gittslihtaie il suo dominio sulle piovincio 
l.ombatdoU'fKte; t misti ti mmesseio gli .mtichi duitti de
gl' impelatoti di Gè inuma pit l'Italia', non ititeli di possissodel
l'Ausilia pei lo piovuit.it dei Ducali di Milano e di Mantova; 
non il duilto di conquista, non i vi cibi battati pi i che disti et
ti nella Join Milli dalle stipula/ioni suiussvt , non i tiattati 
del 15 lacuali d ili' Misti la sii ssi con la occupi/ione di Cia 
tovia. Quindi adduce le i igieuu di rimilo iiatmali pei i tu an
che l'Italia deve esiste ie da s1 i ime N.i/imit, e taimnenla to
me qtusto voto eia il gudo unanime di tutte le popolazioni 
ìliluiu, pu mi il (.uvano Sudo si gioita dell'avu iiicomiu
(i.ita la guetia italiana, e pi osi glie in qui sii tu mini 

lutti t governi dilla pillisela (inolio alitila concoidi con 
tsso tutti mandatimi) il loto eoiitinguite alla guiiia tutti 
lueio così mandi blu the il voto dell'liidipeudcn/a d'Italia tia 
vote; di lultt : popoli il ilwm. 

« Qnili stiagiit.ite compile iziom abbiano opetalo che il Go
verno baldo iimanisse SCIO nella lotta, non e della sua di
gitila di specific alo. Lgli non \onebbe piiiffnito paiola the 
potesse suonate amai a a Ci me. qq teste suoi alitati nella taust 
i omiine, e iotac non claltio imputabili the clavei coud sttso 
a sinibbi consigli ed a e utile panie. Ma, pi t la piopua le
gittima (blesi, non può tiallmiisi dal da hi naie che di Ila 
mala tiustita della gueiia, e dille iuniti mutazioni dell'Italia 
iniliale e di chiamile pitcìpim tonto a quei governi, i quali 
tonti adisse io alla espi ISSI volontà di i pop'li pei l'indipendui
za nazionale. Si pillo di amb/icsi piopesti della balde gita 
mi ionie se ne pole accogliete il sohpttlo, valendo the ncl'e 
PioMntie LninbudoVcnotc e nei Dui iti, in gun pule oecu
pali dal suo csi M ito vii lui leso, s'astenne da qualsivoglia esu
ti/io ili potue lincile quelle popola/ioni non tbbeio e Inai ilo 
toll'un inline loto salii igio elio quinto nano state eoi i oidi 
nel conquistile l'itidipenile nz i, altiettanto lo etano ni I volti
la consolidale eoll'uuusi ai popoli saldi t Si atteso It molii
zione italiani di volti lutto incitile m cpiistione, sovvutii 
tutto ma il falfo piovi the li proi lippe io le coniino/ioni più 
gtavi, dove i governi disi olile ssatono li gut 11 i della mtlipi li
lle n/1, il litio piovi the me o i p u laigln ce niopiintuti degli 
auiatoii più caldi di libidi in tilt) e lano e Sino inspii iti ci q 
ptoposito di ttvolgeie tulle le loi/e della n i/ione a combat
tei e la gueii a nazionale. 

« Il Governo Saldo, e nliato il pi imo in qui sta giteti a, non 
consultando elio il dntto id il volo della n i/ione , eontiasse 
piti sin Ito il dovile di piosegtiiil i, d ippoielu li fusione del
le Piovutele Lumbal doN cut te e dei Ducili cogli stili bauli, 
voluta con tinta concoidi! dalle popolazioni, gli ebbe impost i 
h difesi e li lib i izione elei li intoni di cui si conibilteva. 
Secondato da sloui mignanmii, di pm ungi: mimi sauditi:, 
non si ntiasse dalla unpitsi quando dopo i pumi gioitosi 
successi Iti lasciato solo sovia un e uopo di battagli i, nel qu i
le molle non gì mi ose pissimo avi tuo spuso asso sementi 
d'italiana discoidi ì Ma ve ime io i gioì ni della svi etnia la Sai
degna, badila dilli fin luna, dovette pugne all'uà de'casi 
fia t due cseititi tu (uncinasi) l'ainiislt/io » 

Qnì il Alinisteio piemontese lainmtnta le piotesto conilo 
l'ainuslizio, l'leeett l'ione dell i ini du'ione d'Inghilttua e l i an
cia, le tngivcisizioiu dell' Vustua dopo la conclusione deir.tt
mistizio per non anivaie ad aleuti sino coiiipoinnii'nto, passi 
quindi ad enumetaie le violazioni eli II' atmistizio sltsso nc'sc
guenti te ninni • 

« L'Vuslua ha violilo in più modi le stipulazioni espicsso 
dell'ai imstmo , e li ooiirit/teiue iute i limonale eli quei paesi 
the essa non doveva oteiipue che nulit unii ali e su ondo gli 
ai tu oli dell uimslizio e si tondo il più ovvio < micci to dellt 
me di 1/ione, le violo con ti alti nei i li mela del plico d asse
dio di Peschici a col pi'le sto che le li lippe sede non fesselo 
■sgommale da Vinezn, mi in Italia tot il s gno di ìindeie 
alla siidigna impossibile di tipi endue la gueiia. Li violo col
Poste ggi no \ cinzia di lena e di ni uè, si bbi ne ini he pu 
qui Ila" ni it ivigliosi ul t i (osse s l iu t i li ussizioue delle osti
lità Le violo tolta u stun i/ione politici d I Duci di Modem, 
e con tutti gli atti governativi, ed aventi s gin to d'ulte non 
ilfetti the hindi nelle piovutele bombai iloV< uete e nei Du
citi. Le violo eolle sti ibou hevoli tisse di gueua, imposte a 
ealegeiia di etmg'ati, compilate dall'odio e dilPua, e toll'in
lunazione agli umtgiali lutti di ìicimdiusi enti ) un biev ssmio 
tei mine a'loto donneili sotto peni di (aie un su|uestio dogm 
loio sostanza, equivalente a contista le violo oli obito dd 
5 gennaio di quest'anno , nel (pialo un tomimssirio impe
llale ingiungeva the fosse:o nominiti e invi iti a Vienili 
individui a diputati delle Piovtncie bombai doVenete pei al
tendeie al iioidmmunto politico delle ptovincie stesse Lu 
violo eon tutte quelle leggi ubiliaiii, con tutti quello inuie 
fiaudoleiite, mute le quilt uitis a colonie lassù to che su 
spenta del tutto la ì ivoluzione nelle Piovimi > di essi oicu
pitt, e nsollo il desdeuo e l'anioie degli oiclini antichi. Sin
gola! mente le violo ed iati insù n 1 tempo stessi i piiuupu 
demi eh (bullo che i e gelano qui'unqui e vile consnizio, e 
conculco le suite ìagioui della uininit i cous nte lido al suo mi
nse tallo e ai luogoti nenli di lui, elle nelle tene da levio nn
litaiiuiiite occupate ti iseoi 11 ssi i o il più atioee tsuei/io della 
foni, aili più violenti itpini, all' insoleuz i pm piovoe ititi 
1 lu i ip i aitila hi i.iotollo eon ebbiizzi i pu tuoi in di lut
ti gli teecssi o tolleiati e e ornine sst dalle autoi ita militai i au
stniehe nelle piovuieii ìtilimc i I l inopi si doni indi come 
possum conimi Itti si o tolluaisi m questa Iute eli tempi di 
un Govuno civile , di un Governo che cine tostisi sillevato 
oli iltezza degli spinti e elei se ntuiK liti di e|iie sto si colo. 

Il Govt tuo Sudo li cippo nspetta se medi Simo e il popolo 
di cui tuteli le selli, pu usui di epe Ila ìmsuiiilu illis
siine convenienze toni mei ino (puntiti si tic n chseoiso dun go
veiuo aneli licitino. Ma in venti non stipiibbe tonte ipialili
i.iti enti itti piti leeciili chi dove ino Viislii.no nei pusi di 
lui nubi unti nte occupali. Senonche, qual fieno e da spu ne 
the s'impougi un iota! Governo nei pesi < bc un tipi milita 
niente, quuido s ti toga in te intoni posti luoii elogili pi istin
ti giunstlizionc, d' uloperai tome lue ultun unente i 1 en u i> » 

et L intinto the si la licito col mia cuoi nula, minilo che 
va emungi udo pi i modo li punitine occupiti' di piepiiiine 
la pm issoluli lovini eioiionnei, iitmlo che vi getti put le 
si mi nli della dipi iv i/ione mot ili, ions gumzi della misi ni 
e della ussizione di ogni t mie tonstii Indilli, mlaiilo I' Misti ia 
indie m e impo ogni giorno nnovt pie li sii pi i eonlu ne 1 ipi i
meiilo delle tuitfeiin/c eli Uitts lies, ove non hi pu aneoin io

dato un suo rappt esentante ad unii si coi plenipotenziaru di 
1 tanna, d'Itighilteiia e di Saidegna che già da tanto tempo 
ve l'.ispetlatio. Cotesto catto si poco dicevole alla dignità stes
sa delle potenze me diati lei ed alla silicei ila dei buoni officii 
da esse posti nell'inleiesse della pace europea, di che t'Austi ni 

' tei lo mal poti ebbe scusarsi addueendo il suo gi.m nspetto 
pei ti aliati del 1815, sui quali pero nel giugno dello scorso 
anno si mosti ava disposta a transigere quando olii iva al go
verno piovvisiuo della Lombudia l'indipendenza assoluta di 
quella contiada, la sepnazione dall'impero. Dopo ciò non si 
può in venta pi evi dei e fin dove l'Vustua voglia spingete il 
suo dspiegio di lultu le convenienze che legano i geiveuti ci
vili, e di necessita bsogna nusciie a questa conclusione die 
l'Vustua mila benevola inteipusizioue delle potenze mediati tei 
•litio non ha veduto se non un espediente per aggi avare la 
Saidegna di pesi incotnpotlabili, ndutte alla iovina estrema 
le piovutele* occupate, per tt iscin.iine le generose popolazioni 
a dispetati consigli, evÀrr gettare ad alimentate gei mi di di
sumila in tutta la l'enrsoli. » 

Dop> questa enumu.iziono la nota enti a :i considerare la 
condizione del Governo Sudo di duilto e di fitto sulle pro
vini io Lombaido Venete con voto delle popolazioni unitesi nl
eoiona di Savoia, e si volge a nfletteiu su i suoi rappoiti col
le potenze mediati iti u> etti mg IMI do. sempie la sua intenm
sizioue come un ben fìzio sebbene nuscita vuota di iff tei. 
laonde stima che Ciancia ed lughilteiia non potranno dila
niai si ollese dalla Saldi gna se questa piglia il pirttto di ri
tornate nello stato m cui eia prima the esse in tei ponessero 
i loto ulnoi. l'linlmente il Ministri o di S. M. Carlo Albe ito 
gettando uno sguaido sullo stato dilla Penisola stima ne cessi
no tipi cedue la ginn a come unico mezzo per vividi ai e tut
te le generose passioni e combattere tulte le malefiche i he 
che tiavagliano l'Italia, pei die questo e l'unico espediente 
che le riinane per stimolala a i iconwci ai ti alla guade impul
sa nazionale. 

Le co la conclusione della nota. 
n 11 giorno Uudict del eonente mirzo il Governo Sardo ha 

di'twiu ulto all'Ausilia li usstzione dell'arni stizm. 
L'Lmop.i giudieheia fra il Covri no batdo e l'Austriaco. 

Lssi dna se da un cauto si pitevi spingeie pm oliio il in 
spetto d'una convenzione subita, la longanimi), la pa'ienzt' 
dill'altio l'inflazione dei pitti , la violenza , I' insulto e nella 
lotti die sta pu iieomineiaie , non volta cello negar le sue 
smipilii' quella parte che combilteta per gli unpiescriltibib 
(butti du popoli, pei le sant' i.igioiii deH'umamta 

Il Govuno Saido le invoca da tutte lo nazioni civili le in
\oe i da quelle \lte Potenze che gli furono già liberali de'Io
IO b nuvoli UITÌMI, le invoca da tutte quelle giiti che iti an
tuo o di teu nte comb itteiono o tombittono per la loto utdi
punlen/i, e suino (pianto ani no sia non p r e d i l l a , quanto 
aiduo conquistili! le invoca dilla Cerni una stessa, a cui le 
ÌLU/IOIÌI di bugna o di vicinanza, di consuetudini coll'austria
eo, non devono fu* dimenticaie> quinto sia stato eposstess*
te ostile al iitompint'iito dellt sua nizionalita, le invota con 
pm ealoie e fiducia du popoli di questa Penisola, che tutti, 
in dispetto delle colpe e degli ertoti di fanti secoli, sono pur 
sempie congiunti dello ìcnmiiseenze, degli intendimenti, delle 
spei mze e del cuoi e. 

Cosi la grin 111 dell'indipendenza nazionale si riapre. Se gli 
auspico non ne possono esscie tanto lieti quanto nello scorso 
anno, li e itisi non è per sempie la stessa, santa tome il di
titto the binno t popoli tutti, aibitu del suolo inetti Dio gli 
ha posti, glande tome il nome' e le memoue d'Italia. E tetto 
i voti dlt iliaci siguuanno su epici campi dove quest'osci e ito 
sub il pino eoi mign ninno suo Re, cogli animosi di lui figli , 
diede cosi splendide piove di valoie, d'aitiepidczza, di pazien
za, dove i nostu fi itelli della Combinila, della Venezia, dei 
Ducati li inno soffiato pn* sette mesi gli olii aggi più aeeibi, 
le pm uudeli toltine. Gonfidi imo adunque di vendicare i do
loi ideila patita di idi me tre eoll'ai mi misti e quanta pai te ne e m 
biln dello sti mieio, di ltbei ne dilla lunga piessuta 1 eroica 
Venezia di assiemare l'indipendenza italiana. 

— lina con ispondenza di un foglio Pai mense hi che Ra

de l/Ly u n vette con coi leso sembiante l'inviato sardo (Cador

na) e lo invito a pi M/O , che questi non accolto, avendo le 
sue pi i e iso istiuziom Chiesta ricevuta della Nota il Felci lo 
mando dal Genu ale Hess, che nel lasciai lo gli disso udendo 
A mcdei ci presto. Questa e la stona; e pure e stona che po

chi di sono, essendo a colloquio Culo \lberto col mimstio 
inglese, che cuciva ogni via per distoilo dalla guetra, il Re 
Io liscio due fin che volle, e quindi gli nspose secco' Dio la 
inule, la Nazione la >eclama, ti mio more la esige. 

MANIFESTO 
ALLE IRliPPC DV MC COMVNDVIE 

Nel momento in cui debbi un'altri volti trarre la spa
di per difendete i diuttt dell' Impeiatote mio sigimi e , e per 
muitineie l'integtitt della Mniiiiiliia , vado debitoiealla mia 
v ilotosi ai in ita ed allt smtita dalla masi clic din ndo di g t
taie uno sguudo sul pi oc edere del mio avvìi su tu, nonché 
sul mio. Gì mele e i lpitue di uni giusta emst , in essi i Oli
ndo, e liscio smzi timuio dei idei e ai cimteinpoianei ed ai 
posleu da qual patte sia la iagnine , SJ nel campo dell'^Im
pelatine od in quello CILI Ite Sudo. 

11 possess) dell'Italia fu I' esca a citi fu piesi. Mentre 
le sue note diplomittehe contenevano It* più amichevoli ipo 
tute espussioni di buon vicino, le colonne della sua annata 
vai cavano il lieino e mudavano in Lonibaidia. 

Dimentico dei vincoli di piienlelt ehelcgino la sua Ga
sa ali i ( isi Impellile , obliando quanto spi sso la Cast di bi
von dovette all' Vestii i I) convivanone della sua Gol on i , 
i ilpi'stando U smtit.i di tutti i battati, od ogni legge spiez
7 indo dio i popoli, dacché uscii uno dalla bui bane, sempre 
i spi tt nono, mappe col suo eseieito nel nostro lenitone), 
pm al lidio che coglie l'occasione dell'assenza del padione 
pei compieie con situiezza il suo furto. 

L nota I' oi iguie di questa gueiia. Protetti du vani go
verni itili un, s'eii fuliniti un' associ izionu il un stopo pa
lese ci i I' mula d'Itilia, ed il mezzo onde conseguala li eidu
11 dell i dominazione .insti eie 15 impe mei he senza In e ieemt.1 del
1 Vasti 11 dille prillimi e' ch'Ili Lombirdi.i riivemss* impossibile 
l a w lamento di quii progetto Chi conosce l'Italia, la sua stoi 1.1, 

l'oiiginc dei suoi stati e delle sue costituzioni, i suoi popo
li e il loro e 11 attere , putta uinvuiceisi che 1 capi stessi di 
quel movimento, di cui que'governi erano trastullo r non po
tevano credere al conseguimento di una imita italiana , ma 
che loro pruno pensiero era la rovina di ogni governo lega
le , e dell' austriaco in pai ticol.tre per far forse nascere pit* tar
di dal stagne e dalle rovine una tepubblica rossa. A Carl'AI
berto fu assegnala la prima patte in questa farsa politica; fa
cevasi assegn 1 mento sulla sua armata r sulle sue velleità giter'
1 esche, non dia sin mezzi che poteva accordare al medlfSifò 
moviiii nto. 

Il coiieentramento delle mie forzo nelcentro dei miei mez
zi militari, voluto dilla sollevazione genetahriente scoppiata, 
fu da ( atio Uberto riguardato come uua fuga, come un abban
dono della Combat dia. Fu grande eriore; io disponeva an
cora di mezzi bastanti da lai* pentir Milano della sua ribellio
ne: ma non ne feci uso, 10 sipeva che lo scioglimento del
la questione non consisteva nella distruzione di una città clic 
volevo consci varo a! mio Imperatore e Signore. 

Callo Uberto nttiaveisocome in trionfo la Lombard inisen*
7a intontì are alcun,!, resistenz 1, e tenendosi già per padrona 
eli quella, petehe non conosceva hi diffoicnza elle Irivvi tra 
l'occupile ed il inintcnerc il piese. 

Al Vinicio stitanio incontro egli V armiti imperiale, 0 
qui (bbe ancora fino la sua corsi ti tonfale. Battuto r ripassò 
hi Lomblidia fuggendo pm velocemente di quanto l'attravcr* 
«ava sertz' aver davanti a se alcun nemico. 

Munivi uni volta tento cglirefinnanzi n Milano, di resi
stere allt Mttouosi una .limati, stictto nella citta ,. era in 
uno potere di tostrmgeilo a render le anni. La mia armata 
eia patitomi delle sue comunicazioni, e due giorni avrebbero 
bastato .1 1 elidergli impossibile la fuga di quella citta. 

Gli avanzi dell' armata nemica erano 111 disorganizzazio
ne • io potevo star sicuro di non incontrare sulla min marcia 
alcun imponente ostacolo, e tuttavia accordai al mio avver
sano un aimisti/io. Lasciai die tutti colmo ì" quali s' erano 
compromessi, die volevano togliersi al nostro dominio , s'al
loutaiuss(ic), e Milano non ficeva certamente conto cfl essere 
da me trattata qual fu con tanta inehilgenzi. Mi mindb tal 
model azione, ci edetti operjre nello spinto del governo del mio 
bnpeiatore e Sovrano. 

Io sipeva dia l'Austri 1 volea sostenere il suo buon dirit
t o , tespiiigii'e un atticco sic ile senza esempio , mi non vo
k.i far conqu ste , ne dar motivo MÌ una guerra generale in 
Europa. E perciò ordinai che le vittoriose mie truppe s' ar
restassero alle sponde del Tic ino. 

Non si tosto Cu lo Mbei to si riebbe dal primo spavento dol
io sue seonfiIlo , ed 111 certo modo ebbe nuovamente raccolte 
ed oiditiato le sue tiuppc, si torno da capo coli'antico* giuo
co degli intrighi. 

Sotti i pm futili ed indegni protesti non fu eseguita l'è* 
v teu izioiio di Venezia, e non si die compimento all' articolo 
IV. dell' aimisti/io. Mi Meli obbligato e e ostretto ad usar (H 
1 appresigli.!, a trattenere noè il pireo d'artiglieria di asse
dio the tiovavast in Peschiera , fino a ( he Venezia fosse sgom
brila dalle truppe* piemontesi, e la flotta avesse nbbmdonalf» 
il Mar Vduatieo. Mia pei fine la flotta lascio bmsl le acque dì 
Venezia , non pero per 11 tornire , giusta l'articolo IV dell'ar
mistizio, negli Stati Sai di , ma per recarsi ad Ancona, don
de prosegui ad appoggiale la sollevata Venezia. 

Culo Mbctto eonsideiavast ancor sempre siccome legit
timo padrone della Combat dia; di fuggiaschi Lombai di formo
egli una < (insulta governativa, che cm ino dcctcti quisi (OS
S'ella il governo legittimo del piese. 1 pm sozzi e bugiatili 
btillettuii cimo stampati al quit tier aenerrie del Re , e con 
ogni mezzo diffusi nella Comburila a Anodi mantenere nel po
polo l'aeeiee unente) e I' agii i/tnne. 

Commi seelleiali , agenti eh pi ovine io sollevate dell' lm» 
pero, viiineio ti aliati citi Re e dille sue Camere quali Invia
ti di pobii/ii .unica. Costoni propinarono i pm menzogneii 
ed mieiiriiai 11 ueilamenU alla diserzione fi a le mie truppe, 
dis'itou ed ,11 inoliatoli illeciti rappresentavano quindi una 
patte itnpoitante al quaitiei geneiale del Re. 

be avessi pi (sentito die li dignità irate doveva in Cai
Io Mbfilo tacili e 111 tinto avvilimento, non gli a w t mai rt
sp 11 mialo l onta di fulo pngiomein in Milano , per rispetto
ad mi puiictpio die ut faccia alle tendenze nnttmonaichicht» 
del tempo u eelevo di dovei proteggere anche nel mio nemi
co, non aviti dmientuato che fi.» la dignità e la petsona esi
ste ani 01 a una gì an d stanzi. 

Gli avvenimenti politici furono e agione e he l'armistizio si 
traesse più ut lungo di quello si pievedev.i al momento della 
sua conclusione. Questo tempo (u dtl Piemonte utilizzato a fa
le mi ess inti appuuchi di gueria. Fu un inganno r ima fra
se e nulli pm, .dioiche il Re domami iva un armistizio, pre
test stando mie azioni di pice. 

Egli non avea pei amo obliato la peidila della Corona 
Tei rea the gu cti'devt di tenet stietta in pugno, non impu
tato a soppoitue il pensiero divedeisi cosi rapidamente pre
cipitato dal sognato guido di gran Capitano. 

CU uomini model iti, di provati sentimenti paini ed af
fezionati alla dinastia, furono allontanati dal g ibinetto ; al lo
to posto sure ess TO 1 pm esiliati repubblicani, lantnstici di 
nessuna abilita piatici, e Milanesi intriganti, 1 quali spinse
ro il te , meiitcvolo di compassione T ai passi più estremi e 
rovinosi, till be 01 a, tiascmato dui ambizione r dall' ne cieca
mente) , .111 iselini la piosp'nti delle sue provincie eruditone, 
l'tsibten/i della sua propiti dinastia*. 

Li CISJ di btvoia, con una politica tutCaltrocho wte
s h , In spesso colto il momento di giavi lotte di cut T Mi
sti 1.1 ci 1 oectiptta, come avvenne nella guena di successione 
Miiliutid, put {(«ino t sedazioni della Lomb tedia. Ma al pos
sesso di tutto il regno fu pi imo Cai lo Alberto cimoso protei).
dei e. C su qutli dintti appoggio egli le sue pretensi m *> Sii 
nessuno. I,' Austria possiede hi U)uibaidia in forza di quegli 
st*ssi buttati a mi la Cisa di Savoia va debitrice del titolo. 
e del possesso dell' soli di Su degna. F01 se sul diritto di con
quistai ? C irlo Uberto non ha mai conquistata la Lombardiar 
e^h ha colto un istante che il paese era sguernito di truppe 
per iiiompire slealmente in esso , ma ne tu vergognovamonlo
se iceuto Toisi' adunque sul cliiitto della libera eleziouedui 
popolo, dellt cosi detta fusione' Codesta fusiono altro none
che una ribellione, un alto e stolto illegalmente e vioSen temen
te ad un patbito, un atto di cui tie quatti della popola4ono 
anelli' idesso non limilo ale un 1 cognizione, .itcuiia «ilea. Car
le K be:to non hi imi goduto le sunpitie della LotnbtrdSa r 
ne al pi esente le gode. Lo conlessino gli stessi suol generali. 
Si faceva assodamento stilla stia ai in ita, sul suo aiuto, e si 
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m IL COSTITUZIONALE ROMANO 
lusingava perciò la sua vani Ih , la sua ambizione: allorché l'ar
mata fu battuta, le simpatie degenerarono in odio e nelle più 
indegne villanie. Chi vuol conoscere l'amor dei Lombardi per 
Cari' Alberto, visiti il palazzo Greppi iti Milano, e troverà 
te traccie di quell' amore nella suffitta dov'era Carlo Alberto, 
traforata dalle palle , legga la sua vergognosa fuga di nolle 
buia dulia capitale de'suoi fedeli alleati lombardi, e domandi 
poscia se un re tanto disprezzato possa essere un re poi* ele
zione del popolo. 

Giammai re fu trattato si indegnamente qua! fu Caria Al
berto dai Milanesi, e come può mai aver esistito o può per 
l'avvenire esistere amore ed attaccamento fra lui e i Lombar
di V Ambe le parti s' ingannano : uno spera di sopraffar l'al
t r o , e , quando sia vinto il temuto Austriaco , facilmente sbri
garsi dell' influenza 1' un dell'altro. 

Carlo Alberto lavora alla rovina del suo trono e della sua 
dinastia , quasi fosse il principale agente di Mazzini ; egli, un 
giorno il piìi assoluto dei monarchi che mai fosse, crede for
rtc* con una politica da trivio rafforzar il suo trono? Onestà 
<■ giustizia sono virtù di cui, men eli' ogni altro , non può 
far senza un monarca ; la storia non offre esempio che colla 
slealtà e lo spergiuro si consolidassero i troni , ed anco Car
lo Alberto non sì assicurerà il suo, dopo averlo gommina to col
la bramii di conquisili e la smisurata sua ambizione. 

fidando nella giustizia della nostra causa , ne! valore del
la mia armata , vado incontro al nemico ; se la nostra mode
razione nella vittoria non pule indurlo alla pace , decida un'al
tra volta la spada ; il possesso di Torino renderà forse più fa
vili le pratiche di pace. HADETZKY, ni. p. 

Da lettera degna di fiducia rileviamo la seguente importan

tautissima notizia che trascriviamo a parola, mutilandola però 
in quella parte di strategia che rivelandola potrebbe riuscire 
dannosa, 

l) giorno 19 del corrente: mese dopo udita la S. messa l'ar

mata Piemontese passerò il Ticino per attaccare l'armata Au

striaca in Lombardia, L'armata che tuttora trovasi a Sarzana 
marcerà pur essa contro l'inimico. In quanto a me non so per 
ora se dovrò intervenirvi. Il Generale La Marmora ha il co

mando di un grosso corpo d'arma a. 
Un Corrispondente dello Stalo Maggiore 

11 18 sarò gran rivista fatta dal Re, e dal maggior generar

le alle Truppe. 

sono per loro animato dai più umani sentimenti per rimovere 
i pericoli e; le disgrazie, ma sappiano ancora che sono altret
tanto risoluto eli appropriarmi l'assoluto Governo sulla citta e 
dì dichiararla in istato d'assedio pubblicando la legge marzia
le, ove il contegno della popolatone mi vi astringesse. 

Vivo però, corno dissi, nella ferma speranza che i buoni 
modenesi sapranno meritare della loro patria che li vide na
scere, e allontaneranno da essi quelle calamilà cui pur troppo 
nel breve periodo di un anno soggiacquero tante città d'Italia. 

Modena 18 marzo 1849. 
Lendvuy I, R. Maggiore. 

Luigi Ferrari Veicoeo di Modena e Abate di Nonantola 
A' suoi affezionali Concittadini 

Questo è il momento, cari Figli e Fratelli, di dar prove 
luminose della vostra virtù , e dell'amore che tuidrìte per la 
nostra patria comune. Il popolo Modenese nelle crisi politiche, 
nei pencoli di guerra mostro mai sempre mi carattere degno 
degli eneomii e deiraniiiiìraziiniu universale. La saggezza, la 
moderazione, la generosità nel sopprimere gli odii intestili:, 
Vonvm alle* vendette personali anche in mezzo allo strepilo 
delle armi; queste furono le incomparabili prerogative, die vi 
seignivlavonei, e suWurono.questa citta, le vostre fumigli.',, i vo
stri più affezionati congiunti dai disastri piucchè la forza di 
eserciti vittoriosi. 

Saldi in questi eroici principìi, che dettano e natura e Re
ligiooe, prìncipi! che distinguono l'onoralo Cittadino, uniamoci 
tutti in bel nodo di amichevole fraternità Cristiana , stringia
moci all'Altare dell'Inclito nostro Protettore, e mostriamoci 
degni della sua speciale assistenza. Pace sia dunque: fra noi. 
A questa vi esortiamo e vi preghiamo fervorosamente in no
me di Gesù Cristo nostro esemplare. Se perdono Egli sulla 
Croce a' suoi nemici ed uccisori, risplenda pure fra noi il sin
cero perdono delle ricevute offese, la concordia , la recipruca 
amista. Iti tal guisa dal diletto mìo Popolo Modenese appren
deranno le iNaz.i,)iii qual s'a la vera virtù, che in mezzo alle 
viceudu dì questo mondo sostener deve e dirigere un Cittadino 
seguace delle divine massime del Vangelo. 

Coi sentimenti della più viva conlidenza preghiamo l'Eter
no Iddio a far discendere sopra noi tulli le celesti Benedizioni. 

Dato in Modena dal Nostro Palazzo Vescovile, qu.sto 
giorno 18 marzo 1849. 

Luigi Vescovo. 

Ecco le notizie che riceviamo da Modena, in data del 18. 
Il Duca con tutti i suoi famigliari e molti partigiani bue

gitesi, col corpo dei pionnìeta e desi carabinieri, è partito al
le 5 e mezzo aiiUiiterUiiiuie alla volta di Breseello, dove pur 
si diresse il battaglione, giù lermato a fUibiera. 

Appena giorno fu pubblicalo un suo editto, da pochi let
to,perchè subito lacerato, in cut diceva di partire, insieme 
sii Ministri, alla volta di Breseello, da dove inlondeva seguitar 
a governare i suoi felicissimi domimi II Che la pubblica tran
quillità rimaneva affidata al Comando austriaco, e l'ammini
strazione ai diversi Consultori ed Assessori. 

Più tardi il Comandante austrìaco pubbli&tva il qui sotto 
'Avviso , e quindi il Vescovo , brevi, ma efficaci ed affettuose 
parole (F. sotto), degne veramente di quel Pastore, che per 
tuona ventura nostra Iddio si piacque concederci in sì difficili 
e dolorosi momenti. 

La città sino ad ora è tranquilla , ed è a sperare che i 
modenesi faran vedere col nobile e dignitoso contegno di co
noscere che intempestivi rumori sarebbero pur produrre trop
po dannosi effetti , giacché è vero che il presidio in cittadel
la ó di non molte centinaia : ma i nostri nemici sono armati, 
ed hanno cannoni e bombe ! 

La nostra condizione dipende tutta dagli eventi Clelia guerra. 
// Comandante della guarnigione austriaca nella cittadella 

di Modena. 
Ai Cittadini Modenesi. 

S. A. R. Francesco V. vostro Sovrano ha affidato alle trup
pe austriache e ad un presidio di estensi raccolti in cittadella, 
il mantenimento dell'ordine e la pubblica tranquillità nella sua 
capitale. 

lo mi trovo dunque nella necessità di prescrivere quanto è 
atto a garantire i buoni cittadini, ed a punire i malevoli, ed 
è perciò che dispongo : 

1. Che le porte di S. Francesco e del Castello stiano chiu
so fino a mtov'orcline, e solo restino aperte le due di purta 
liologna e S. Agostino. 

2. Ogni passaggiero è obbligato, entrando in ciascuna di 
queste due ultime porte, di rendere ostensìbili le sue carte 
di passo ai carabinieri e commessi di polizia. 

5. Sono severamente proibiti i gridi e canti nell'interno 
della città clic possano offrire sospetti dì sedizioni. 

A. Le sentinelle faranno fuoco contro gli attruppamenti che 
sì facessero contro la fronte della cittadella. 

; ■ 5. Così pure quelli che sì assembrassero nelle pubbliche 
S'io e non si seiogliessero dietro intimazione dì mia pattuglia, 
non avranno che ad incolpare se stessi, se si passasse a mi
sure coercitive contro dì loro. 

6. Ognuno è in dovere, se viene di notte tempo fermato 
da una pattuglia o sentinella, di dare il proprio nome e co
gnome, e di giustificarsi alle inchieste della forza, la quale 
•procederà con rigore contro coloro che anche di giorno le si 
opponessero o la insultassero. 

7. Le pattuglie saranno accompagnato o da un carabiniere 
o da un agente di polizia per evitare collisioni o male intel
ligenze. • 

8. Devonsi rispettare generalmente tutti gli stemmi , per
"chè ogni dimosltaziotie potrebbe produrrò tristi conseguenze 
per l'intera città. 

9. Nella domenica e giorni di mercato monteranno alla gran 
guardia della piazza alcuni carabinieri, onde evitare conìlitti 

■fra cittadini e contadini, e per rimovere i disordini che po
tessero nàscere per equivici od altro. 

\ ■ Io raccomando la quiete in generale : ognuno continui a 
godere della propria individuale libertà, e dell'esercizio del suo 
impiego e commercio, e si accertino i cittadini modenesi che 

E ■^jttJW'J'j Ali j y .Manga 

V i e n n a Ci — Fu pubblicalo il 28 bollettino dell'Eserci

to imperiale in Ungheria. Beni fu battuto, e si operò l'unio

ne dì Urban con Buehner. — Prato fu liberato; Fisehoff, tra

dotto nelle carceri criminali. — La Nota di Schwiinrmberj? a 
Sehmerling sui rapporti dell' Austria colla Confederazione ger

manica , si esprime decisamente per 1' assoluta indipendenza 
dell' Austria. ( tekg rafo) 

— Leggiamo nella parte ufficiale della Gazzella di Vienna 
13 corr. quanto segue: 

Sua Maestà I, R. A. onde corrispondere all' invio de! re

gio generale Sabatelli alla Sovrana Sua Corte e per ristabilire 
le relazioni diplomatiche colla Corte Reale di Napoli, state in

terrotte, si è compiaciuta d'inviare a Napoli come ambasciato

re straordinario 1' 1. IL Tenente Maresciallo Comandante supe

riore della Marina cav. de Martini. (Osser. Triest.) 
T r i e s t e 10 — Prima di porre in torchio ci viene comu

nicato {'Atto ufficiale con cui il feldm. Radetzliy annunzia o 
S. E. il nostro Governatore la ripresa delle ostilità. Esso è 
cosi concepito: « Faccio noto a V. E. che oggi (12) venne 
disdetto l'armistizio da parto del Piemonte, e quindi le ostili

tà possono incominciarsi il 19 o 20 corr. » (Telegrafo) 
F r a n c o f o r t e — La Gazzetta di Berlina assicura che la 

differenza germanodanese sia slata accomodata, mercè la media

zione dell' Inghilterra. L'indipendenza amministrativa dello Schle

svvig sarebbe riconosciuta : non rimarrebbe che da stabilirsi i 
rapporti doganali tra lo Schleswig e la Danimarca. 

[Gazz. di Francof.) 
P a r i s i 12 marzo. 11 sig. Lagrence, rappresentante della 

Repubblica al Congresso di Bruselles, venuto a Parigi per 
ricevervi nuove istruzioni, ritornò al suo posto. Il Ministro 
dell'Austria, Collorcdo, devo raggiungere fra breve gli altri 
membri della conferenza. 

Altra del 13 — Il sig. Napoleone Bonaparte lascerà, paro , 
Parigi per portarsi a Madrid, ove, come si sa , è chiamato a 
riempier le funzioni di Ministro plenipotenziario. È in propo

sito degli affari d'Italia e dell'intervento della Spagna in favo

re del Papa, che la sua presenza è stata giudicata utile, e ne

cessaria. Il sig. Napoleone Bonaparte non conta rimaner assen

te da Parigi più di quindici o venti giorni, 
— Il Con. Le Fio è già ritornato in Parigi, dalla sua mis

sione temporaria, statagli affidata dal potere esecutivo nel lu

glio scorso. Egli giunge da Pietroburgo dove tenne molte con

ferenze coli' imperatore Nicolò. 
— L'Ileraldo assicura che il geo. Narvaez ed il Ministro 

dogli Affari esteri hamiu ricevuto dal Papa la grancroce del

l'ordine dì Pio IX. Il sig. d'Harcourt, segretario della legazio

ne, francese, incaricato ad interim della legazione, è giunto a 
Madrid. 

M a r s i g l i a 17 — Un nuovo concentiamento di truppe ha 
luogo in questa città e villaggi circonvicini, 10 a 12,000 uo

mini sono già in pronto per essere imbarcati da un momento 
all' altro.  Si crede diretti per Civitavecchia. 

B.OM A 

— I Carabinieri, i Finanzieri e il Battaglione Universitario 
sono stati posti a disposizioue del ministero della Guerra. 

— Ieri sera fu pubblicate) un programma firmato dal Vice 
Presidente, dell' Assemblea' con cui s' invitano i popoli dell* 
Repubblica ad accorre con armi e denari per combatterò il 
nemico d'Italia, l'Austriaco. 

— 11 ministro delle Finanze pubblicherà d'ora in poi il. tuo 
rendiconto , ogni quindici giorni . 

— Il Rappresentante del Popolo Cittadino Cattaboni parte 
per Venezia pei* una missione, pare, presso quel Governo. 

— Circa lo 3. poni, giungeva all' incaricato Inglese signor 
Friborn un coi riero straordinario da Napoli. 

— La sera del 21 sono partile straordinariamente sei di
ligenze coperte in gran parte di militari alla volta di Civita
vecchia. 

— Ieri circa le 11 a ti ti meridiane partiva da Roma colta po
sta il Colonnello Cialdi Comandante la marina romana unita
mente a due ufficiali d,retti pure per Civitavecchia. 

— La mattina del 21 partivano alla volta di Terni due Bat
taglioni comandati ria Carpogna e Sculteis. 

— Ieri circa il mezzo giorno in mezzo al fragoroso suono 
di sei fra concerti a bande militari fu innalzato lo stemma del
la Repubblica romana sul portone* del Palazzo della Canceller 
r ia , dove ha la sua residenza T Assemalea Costituente. Vi era 
•accorso il popolo appresso i' avviso datone dal Ministro del
l' Interno. 

— Questa mattina giungeva al ministro degli affari Esteri 
tuia stalfetta da Bologna, la quale è subito ripartita ricevuti 
appena i dispacci in proposito: altro due ne giungevano oggi. 

— Ieri partiva per S. Severino una colonna di Carabinieri. 
— Il Comitato Esecutivo, dietro proposta del Ministro do

gli 'affari Esteri Iva nominato Rappresentante della Repubblica 
Romana presso S, M. Britannica, il cittadino Ubaldo Marion!, 
Membro dell' Assemblea Costituente. 

— La sera del 19 corrente Col penultimo treno della via 
ferrata giungeva iti Firenze la Deputazione Romani di 'cui già 
facemmo paiola con alla testa il popolano di Roma Ckeruac' 
chio. Fu accolta con una imponente dimostrazione di popolo 
che l'accompagnò fino al luogo sceltosi per alloggio. 

— Sappiamo che il sig. de Riva vieeoons.ilo pontificio in 
Ischia si è ricusato corrispondere col Ministro degli •affari este
ri della repubblica romana. Invitiamo il Monitore Romano a pu
blIcaro la risposta da lui fatta, at cittadino Carlo UuseomVm't
tiistro degli affari esteri, che essa non sarà disutile ali' edifica
zione del popolo. 

Siamo pregati dall' Avvocalo Concistoriale Felice Ci
cognani di dichiarare, eh' egli dal momento , in cui fu 
promulgato il decreto dell' Assemblea Costituente Roma
na li 9 febbraio prossimo passato, ritenne, che il colle
gio degli Avvocati Concistoriali, come essenzialmen
te Pontificio, non potesse continuare nel libero esercizio 
delle attribuzioni concessegli dalle Costituzioni Apostoli
che sopra la Università Romana , e perciò fin da quel 
giorno si astenne dal prendervi la benché minima parte. 

Signor Direttore del Costituzionale Romano 
Ricorro alla vostra lealtà per avere riparazione al mio ono

re che si volle compromesso. Il giornale \'Indicatore che tal
volta si dà cura dì accogliere nelle sue colonne qualche bu
gia che si sparge a discredito del'Clero, stampò nel suo 
Num. 1 dell' anno II. (1 marzo 1849) — che alcuni sagre
stcmi per affamare il basso clero e spingerlo alla reazione ano
vana lotificalo ai cappellani delle Imo Chiese che a'ura innan
zi non sarebbero somministrale limosine per le messe. Assicura
va poi che il Sagrestano de SS. Angeli Custodi avea congeda
to in tal modo i Cappellani pel 1 m irzo. 

Dietro a queste asserzioni dell' Indicatore ognuno avrebbe 
creduto che quella chiesa dovessj rimanere non più officiata 
ed aperta a comodo del pubblico. Eppure era tutt'altro. 11 
popolo che numeroso vi concorre trova nella Chiesa il' servi
gio divino come per lo addietro uè più né meno. 

Fu reclamato, e non da me, ma dai superiori di quella Ghie1
sa, che venivano offesi, e fu chiesto con apposita lettera d'of
ficio del Segretario dell'Arehieonfraternita al Giornalista per
chè disdicesse la malfondata notizia, e restituisse l'onore a chi 
l'uvea tolto. Da ehi professa onoratezza e lealtà non doveasi 
aspettare che si fosse negato a questa giusta riparazione. Fu 
tull'allro. Che nel suo num. S(10 marzo) sì contentò dire sol
tanto avergli il Sagrestano di SS. Angeli Custodi intimato di 
smentire la tiotida'duta sul conto suo, la qual cosa nonpoler 
fare il Giornalista, che nel suo officio aveva la dichiarazione 
di un prete di quella Chiesa, cui venne ricusata la limosina 
delia messa fin dal l marzo. Glie p>i tutto ciò sia accaduto 
in seguilo delle misure prese dati alta ile governo in riguardo 
ai beni, ecclesiastici, come al giornalista piace affannare, posse) 
dirvi esser falso: e se ['Indicatore se ne vuole accertare an
ch'esso, no interroghi il prete che ha depositala la dichiara
zione nel suo officio, il quale forse all'amichevole gli scoprila 
la verità, 

Intanto però mi occorre di lav notare la mala fede che sco
parsi nelle narrazioni deW Indicatore. I suoi primi pronunziati 
furono sì generali da far parere che un numero grande di pre
ti non trovassero più l'elemosina della messa: e che ì Cappel
lani de'SS. Angeli Custodi fossero tutti congedati. Chiamato 
dar le prove 'delle suo asserzioni , si ó trovato costretto a 
a citare il fatto di un solo; ed io posso assicurare che so 
continuerà a parlare sullo stesso argomento si troverà costret
to a sentirsi provare, che quel suo prete ha ricevuto ria chi 
diee venire affamato e spinto alla reazione maggior carità chs 
il giorualxtu non pensi. 

Prego?:, sig. Direttore, ad inserire nel prossimo numero 
del vostro riputato giornale questa mìa dichiarazione, e gra
dile gli ossequi dì chi vi si professa, 

FosCro Umilissimo servo, 
C. B. VALLETTI 

PIERLUIGI DE SANCTIS  Direttore Provìsorio Responsabile. 
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